È facile dare per scontato la parola discernimento. Qualsiasi persona che appena abbia sentito parlare dei Gesuiti conoscerà la parola discernimento. La comunità ignaziana "sa" il discernimento. Le persone che hanno fatto gli Esercizi Spirituali lo hanno praticato, in un modo o nell'altro.
Tuttavia, nel mondo di oggi, anche tra i gesuiti, c'è una capacità molto bassa di fare discernimento comunitario perché la pratica è stata quasi sempre limitata all’ ambito individuale.
Il DIAV (Discernere, Inviare, Accompagnare, Valutare) della CVX è un processo di discernimento apostolico comunitario che non può essere concepito al di fuori del nostro carisma.
[bookmark: _GoBack]In una comunità locale matura, il discernimento apostolico, anche il discernimento della vocazione, dovrebbe avvenire attraverso un processo comune. Mentre, invece, molte delle nostre Comunità oggi sono ancora bloccate nella "modalità di condivisione della fede", preghiera, condivisione dei frutti…fine dell'incontro. 
Talvolta c'è poca o nessuna interazione tra la vita reale dei membri o, quando va bene, questa si limita alla condivisone delle attività sociali. Questa non è ancora la massima maturità a cui un gruppo CVX può aspirare.
La Conversazione Spirituale è un ottimo metodo per coltivare uno spirito di discernimento nella comunità.
Il discernimento comunitario, con le sue piene implicazioni e lo sbocciare del vero DIAV, fa sì che cose “latenti” nella comunità nazionale potrebbero ripartire dalla pratica della conversazione spirituale e ciò darà molti frutti.
Il padre Generale Arturo SOSA aveva già indirizzato a tutta la Compagnia una lettera sul Discernimento in comune a Novembre 2017 dove ricordava che «la conversazione spirituale caratterizza il discernimento in comune». Anche la Congregazione Generale 36, al d.1.12, scrive «Un mezzo essenziale che può animare il nostro discernimento apostolico comunitario è la conversazione spirituale. Essa comporta uno scambio, caratterizzato da un ascolto attivo e recettivo e da un desiderio di parlare di ciò che ci tocca più in profondità. Cerca di tener conto dei movimenti spirituali, individuali e comunitari, con l’obiettivo di scegliere la via della consolazione, che fortifica in noi la fede, la speranza e la carità. La conversazione spirituale crea un clima di fiducia e di accettazione verso noi stessi e verso gli altri. Non dovremmo privarci di una tale conversazione nella comunità e in tutte le altre occasioni in cui si devono prendere decisioni nella Compagnia» (CG 36, d. 1,12). http://www.esdac.net/-Italiano-.html)
CONVERSAZIONE SPIRITUALE 
per favorire l’ascolto, la condivisione e il discernimento comunitario
Ogni meditazione ha tre momenti ben definiti
• La preghiera personale
• La conversazione spirituali in piccoli gruppi
• Un momento assembleare
La preghiera personale
Ogni tempo di condivisione è preceduto da un tempo di preghiera personale silenziosa, supportato da un foglio di preghiera preparato e commentato dagli animatori.
Il tempo di preghiera personale o di interiorizzazione silenziosa è essenziale. Assicura la profondità e la libertà della conversazione che ne seguirà nel piccolo gruppo.
Lo stesso foglio di preghiera dato a tutti, favorirà la convergenza verso uno stesso fine.
Ognuno, nella preghiera, è invitato a scoprire come il testo biblico illumina il suo vissuto e, reciprocamente, come a partire dall’esperienza del proprio vissuto il testo diventa significante e gli parla.
Nel foglio di preghiera sono proposti un testo biblico, una grazia da chiedere e delle tracce per riflettere, pregare e conversare con Dio (vedi sotto gli elementi del foglio).
Alla fine della preghiera bisogna evidenziare e scrivere i punti principali emersi nella preghiera che si desiderano condividere nel piccolo gruppo.
La conversazione spirituale in piccoli gruppi
Per costituire i piccoli gruppi è molto fruttuoso far attenzione a mettere insieme le persone più diverse tra di loro, per età, sesso, cultura, background, convinzioni... La dimensione ridotta di questi gruppi favorisce la fiducia e la libertà interiore. Non è necessario che ci sia un animatore in ogni piccolo gruppo. Basta che i membri di ogni piccolo gruppo designino un «custode del tempo».
L’attitudine principale è quella di un ascolto rispettoso e riconoscente. Ogni persona descriverà su propria esperienza interiore, in maniera breve e chiara. Ogni persona è “esperta della propria esperienza”.
Ciascuno parlerà al suo turno sapendo che colui che ha la parola non può essere interrotto. Ognuno condividerà ciò che può, senza andare più in profondità di quel che desidera, parlando sempre in prima persona, “io”, e parlando solo a proprio nome (senza utilizzare frasi come “si dice”, “si fa” o “dobbiamo”). Il piccolo gruppo non è un luogo per fare un’omelia, convertire gli altri al proprio punto di vista, o imporre agli altri le proprie idee. Non è nemmeno il luogo per risolvere i problemi altrui o per portar loro soccorso. Bisogna rispettare ciò che è confidenziale. Vale a dire non citare nessuno al di fuori del gruppo, se non con il consenso della persona. È importante descrivere la propria esperienza durante la preghiera personale in maniera breve e chiara a partire degli appunti pressi alla fine della propria preghiera. Chi ascolta in silenzio di preghiera, prova a percepire cosa la persona ha veramente provato a dire. Fare attenzione durante l’ascolto i propri movimenti interiori … perché è lì dove lo Spirito lavora.
I tre giri di condivisione
Il gruppo deve scegliere prima di iniziare chi sarà il custode del tempo e quanto tempo avrà ciascuno a disposizione per assicurare che ciascuno abbia lo spazio per esprimersi durante i tre giri della riunione.
Il custode del tempo veglierà affinché, nel tempo a disposizione, ciascuno abbia lo spazio per esprimersi e perché il gruppo faccia, se possibile, almeno i primi due giri di condivisione. Tra un intervento e l’altro il custode del tempo lascerà un momento di silenzio, però non un silenzio di attesa.
a) Durante il primo giro, ognuno comunica a turno, i frutti della preghiera fatta a partire dai fogli ricevuti. Gli altri ascoltano, senza ancora reagire a ciò che è detto, eccetto per chiedere un chiarimento.
Al termine del primo giro il custode del tempo propone un breve momento di riflessione silenziosa.
Durante la riflessione silenziosa riprendere i sentimenti e i movimenti interiori esperimentati mentre si ascoltavano gli altri. Quali sentimenti sono sorti in me? In quale momento mi sono sentito in armonia con l’altro? Dove ho sentito resistenze? Ho avuto qualche sensazione di grande chiarezza in qualche momento? Ho scoperto qualcosa di nuovo? Cosa ho ascoltato, percepito, anche al di là delle parole utilizzate? Che cosa mi ha maggiormente toccato? Che cosa mi ha attratto o dato pace, gioia, fiducia? Che cosa mi ha turbato, inquietato, scoraggiato?”
b) Durante il secondo giro, si comunicano le risposte alle domande sopracitate, condividendo i punti significativi della propria riflessione silenziosa.
Questo secondo giro di condivisione è in effetti una formazione permanente al discernimento degli spiriti. E’ il momento fondamentale. In questo secondo giro le interazioni sono più libere tra i partecipanti.
c) Il terzo giro serve a provare di trovare il consenso che potrebbe essersi insinuato nel gruppo. C’è  stata qualche similarità o sono stati descritti movimenti simili tra i membri del gruppo? In questo giro si deve conversare insieme, con pacatezza. Alla fine un momento di lode, ringraziamento, preghiera spontanea… Qui può emergere una “perla preziosa”, che potrà essere condivisa in riunione plenaria (o nell’Eucarestia)

